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segna anche nel 1990 un largo successo della Rai sul grande schermo i film di Natale: da «Fantozzi» 
mentre arrancano le reti Fininvest all'epopea risorgimentale di Magni 
Ma Raiuno è in affanno, crescono Raidue e Raitre fino alle «Turtles», il cartoon di Steve Barron 
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Antagonismo, nei fatti 
• I L'antagonismo può di
ventale una nuova doppiez
za per II Pckdice il sovratito-
to dell'artìcolo di Biagio De 
Giovanni, sull'Unita dell'8 di
cembre. Subito è «cattata la 
«Dilazione della risposta po
lonica. Poi ho esitato, perché 
he. pensato fosse corretto 
aspettare la lettura del libro di 

.cut il pezzo è solo una picco-
lapparle. Quindi l'invito del-
rUnitàa intervenire subito E 
allora ecco, l'amico «Gino» 
raLperdonerà. del resto mi in
teressa il suo percorso, di cui 
questa pagina è un passag
gio, come altri passaggi pub-
baci suoi ci sono stati nel re
cante passalo. 
>--Siamo tutti in movimento. 

nomadi del pensiero che ci 
muoviamo dalle terre di origi
ne, con tutte le nostre masse-
riti» ideologiche e c'è chi ne 
abbandona di pia e chi di 
metto; c*ct i l cerea altre forni 
e albe v ie Poi ci sono quelli 
d m barano gl i trovato tutto e 
attratta ptt o meno di quello 
d K c V n prima: ma di questi 
non v a » la pena di parlare 
P a t o s parie, questo dibatti» 
«X dal punto di vista politlco-
oimMle. batte la Macca Se si 
peata ette * in gioco un gran-
demmKò df popotoche si d i 
un nuovo Inizio, beh. la pro-
duztone di Idee per questo « 
stala un po' scarsina Tranne 
dpaUie apunto bello di pen
siero femminile, per II resto 
c'è-stato ben poco. È un di-
• f o n o che vale per l'Intero 
campo di quello che e stato 
fin qui n movimento operalo 
e U t » oggi si definisce, con 
dna fòrmula da pernierò de-
beile, sinistra europei Dov'è 
l i lettura teorica del procèssi 
A grande crisi del sociali
smo? E dov'è t'inizio almeno 
di una ricostruzione delle ca
tegorie per la critica della po
stica moderna, non «dopo il 
comunismo» ma dopo il falli
lo tentativo comunista di co
struzione del socialismo? 

Parole-chiave provvisorie, 
che riempiono, è vero, oriz
zonti vuoti Una di queste è 
«antagonismo». Una parola 
piena di senso, proprio qui e 
ora. Di senso pratico-concre
to. Di fronte alla natura di 
questo sistema di potere, di 
pomealla costituzione mate-
Itak che regge questo paese. 
di fronte alla storia di queste 
Classi dirigenti, come ci si 
pud porre se non In termini 

< antagonistici? Dal momento 
in cui si sceglie una linea di 
chiara e netta alternativa, di 

«nìka e autocritica df qual
siasi prassi consociativa, di ri
forma della politica per la via 
di una democrazia degli elet
tori, dei cittadini, dei lavora
tori, che cosa rimane se non 
l'espressione di una carica 
conflittuale che renda visibile 
e convincente I immagine di 
questa forza antagonistica? 

Di tutto si può accusare og
gi l'antagonismo tranne che 
di astrattezza È astratta oggi, 
in queste condizioni, una cul
tura del conflitto' E che cos'è 
Suesta se non una culturacri-

ca della realtà? Antagoni
smo non è ribellismo, non è 
un ritorno al vecchio estremi
smo, come si diceva giusta
mente una volta, parolaia 
C'è oggi una tendenza a so
stituirei concetti con le paro
le, il pensiero con I discorsi, a 
corprire una politica troppo 
moderata per I bisogni attuali 
di lotta con un linguaggio di 
sinistra. 

La parola antagonismo 
serve a correggere questo, 
vuole atti, Iniziative, program
mi, punto per punto, pezzo 
per pezzo della realtà, certo 
conno lo stato attuale delle 
cose, in modo da far vedere 
uba forza politica, che ha 
questo molo, che intende as
solvere a questa funzione, 
per la propria parte, ma con il 
Oeneflciodl lutto il paese. 

De Giovanni cita il Togliatti 
di Ceti medi e Emilia rossa. 
Ma il «fare politica» di Togliat
ti non era proprio incardinato 
sulla volontà di assumere la 
tradizione dei riformismo pa
dano, e del socialismo italia
no, per congtungeria con l'I» 
starnar democratica e comu-
nburdi lotta contro il capitali-
«ma, come storicamente si 
era realizzato in questo pae
se? Nessuno di noi pensa che 
basti, o sia necessario, a que
sto punto, un ritorno a To
gliatti. Ma dire, come fa De 
Giovanni, o antagon Ismo o ri
formismo, è un collocarsi al-
l'indletro rispetto a punti alti 
di elaborazione e di azione, 
forti e originali. Ridurre la 
prospettiva politica al riformi
smo, a me pare che sarebbe 
oggi un Impoverimento cultu
rale, il privarsi di qualcosa 
d'altro che abbiamo sia tutti 
acquisito, e anzi conquistato 
Credo che sarebbe anche un 
errore pratico, perché ci la
gnerebbero fuori dalla rap
presentanza di Interessi de
boli diffusi, contestativi e op
positivi, che sono parte gran
de, anche se non esclusiva, 
del nostro consenso sociale 

Una parola che deve vivere Riforrdsmo^assimalisrno, 
nella politica, nella scelta* una contrapposizione 
di una alternativa reale che oggi è improponibile 
a questo sistema di potere Progetto per il cambiamento 
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Andrai (taccagni, «Uomini di pietra in fiamme», 194**42 

Ai compagni dell'area ri
formista non manca cerio 
l'intelligenza politica per ca
pire che non si può ripropor
re adesso l'alternativa rifor
mismo/massimalismo Non 
è vero che è diventato difficile 
dirai «riformisti». Ai-contrario, 
è fin troppo facile, perché lo 
sono praticamente lutti a co
minciare dai partiti conserva
tori al governo, che le riforme 

In questi anni, a modo loro, 
sono gli unici ad averle fatte. 
Se non aggiungi alla prospet
tiva riformista un punto quali
ficante, di metodo e di strate
gia, non costruisci fi sopra 
nemmeno. W» programma al
ternativo,, porse * venxehe 
antagonismo è una parola di 
resistenza K resistenza a 
un'olfensiva ideologica po
tentissima, timbrata con il 

verdetto della Storia, che of
fre alle forze del cambiamen
to, a tutte, una resa senza 
condizioni. Dimettete te vo
stre idee sul futuro, al di la di 
questa forma di organizza
zione sociale c'è II vuoto, 
ogni tentativo di superamen
to sarà di nuovo condannato 
a un tragico fallimento que
sto è il messaggio che arriva, 
che scende dall'alto verso il 

basso ed è, potremmo dire, la 
nuova «ideologia tedesca», 
sulla cui critica va ricostruita 
un'analisi delle forze, delle 
tendenze, delle contraddizio
ni materiali e dei soggetti al
ternativi 

il pericolo-principale -vor
rei dire questo a De Giovanni 
- non sonocerto oggi le Ideo
logie anticapitalistiche, ridot
te, si, a testimonianze perso

nali, di gruppo, a volte di set
ta Può darsi che affiorino 
qua e là visioni metafisiche 
invece che storiche del capi
talismo, e che venga immagi
nato un mostro onnivoro e 
totalizzante invece che ana
lizzare Il più razionale siste
ma che sia mai stato inventa
to di sfruttamento delle risor
se umane e naturali Accade 
cosi quando la critica non si 
fa pratica, quando la ricerca 
non diventa lotta, quando la 
teoria non si incarna, una vol
ta dicevamo, nelle masse, og
gi dovremmo dire in forze, 
che si mobilitano, confliggo-
no e vincono. Ma non è que
sto il grande tema delle forme 
di organizzazione per un pro
getto politico di cambiamen
to, di cui stiamo dibattendo, 
purtroppo a volte parlando 
d'altro? 

lo credo che un moderno 
partito riformatore deve Im
parare a utilizzare il passag
gio storico del capitalismo 
per costruire le possibilità 
pratiche di altri modi della vi
ta sociale e di altri rapporti 
della vita politica. Utilizzare-
su questa incapaciti di ege
monia reale sulle vedile for
me e sui vecchi rapporti, è 
caduta la folle, straordinaria, 
scommessa del primi bolsce
vichi Qui, forse, il marxismo 
della Seconda intemazionale 
aveva detto qualcosa di più. 
Ripartire, insieme, da quei 
due tentativi in grande - luci 
e ombre, ciò che è vivo e ciò 
che è morto - servirebbe di 
pio che correre dietro all'ulti
mo libro del pensatore libe-
raldemocraUco gettato sul 
mercato. , 

Antagonismo n o n e comu
nismo. Quest'ultima è parola 
che ha un altro suono, un al
tro senso, un segno che, mal
grado le repliche della storia, 
indica ancora. Se la reaM de
ve continuare a inquinare 
questo nome, bene, mettia
molo da parte Trasformarlo 
da passalo che pesa a futuro 
che si allontana: un'opera
zione intellettuale, questa 
volta, non di resistenza, ma di 
curiosità sul mondo e di 
apertura e dt fiducia, non sul
le donne e sugli uomini In ge
nerale - è bene non averne 
troppa - ma sulla propria 
parte, sulla possibilità di ri
metterla in campo, in conflit
to. Antagonismo è la scintilla 
per questo concreto fuoco. 
Ma qui il discorso dovrebbe 
cominciare Che cos'è un 
fuoco «democratico» dentro il 
capitalismo? 

La «Freccia Azzurra» è la favola che domani acquisterete con l'Unità 

Befana, nobildonna alla Rodari 
^proprio una storia natalizia (si paria di giocattoli. 
di doni, di desideri, di befane) quella che troverete 
In edicola domani con L'Unita. E una stupenda fa
vola, di un mago di favole, Rodari. La fantasia dei 
piccoli protagonista fa animare i giocattoli che di
ventano vivi: si muovono, compiono le loro scelte. 
Diceva Benjamin: «Quando inventano i bambini 

"rforl si fanno tarpare le ali». 

CARMINI D I LUCA 

a m Quest'anno abbiamo let
toai classe La freccia Azzurra 
Atbambin! è piaciuto molto, si 
•rmntjlveruil alle avventure del 
cane Spicciola, del Capitano 
Metabarba. della Bambola 
••era...». Lo diceva qualche set-
•Marna fa. ad un dibattito su 
RodanV-una insegnante mode
nese. 

-'Altra notizia. Un importante 
editore sta preparando ledi-
«Jone-destinata alla scuola del
la Freccia Azzurra 

Ancora. Il gruppo torinese 
della «Lanterna Magica» ha in 
programma la realizzazione di 
Un lungometraggio di anima
zione tratto dafla Frecaa Az-
tuftù. 

Questo per dire che 11 libret
ta che danni Rodari scrisse 
agli inizi degli Anni Cinquanta 
e che «l'Uniti», insieme agli 

Editori Riuniti, offre In omag
gio ai suoi lettori grandi e pic
coli giovedì 20 dicembre, ha 
una sua forte attualità S impo
ne alle scelte spontanee del 
giovanissimi, al di la delie valu
tazioni che ne sono state date, 
forse un po' sbrigativamente, 
da alcun! critici. 

La freccia Azzurra è una fia
ba, una storia fantastica ad in
castro ha la struttura di un rac
conto ampio che contiene altri 
racconti paarticolari. 

La vetrina della Befana (una 
Befana singolare, una vecchia 
signora molto distinta e nobile, 
quasi baronessa) è un vero e 
proprio pianeta fantasmagori
co. I suoi abitanti sono I pio di
versi e divertenti giocattoli La 
Freccia Azzurra, un trenino 
elettrico, è il giocattolo più bel
lo. La Befana lo sa bene Per lei 
metterlo In mostra è una sfida 

ai desideri incontenibili dei 
bambini («Voglio ritirarmi dal 
commercio se fin da domani 
non verranno i bambini a 
mangiarselo con gli occhi», di
ce la Befana quaslbaroriessa). 
Accanto al trenino elettrico, 
nella vetrina, «vive» un cosmo 
fatto di pupazzi solo all'appa
renza Inerti le Tre Marionette 
prive di cuore, l'Ingegnere Ca
po del Meccano, gli intrepidi 
ferrovieri del treno, il Capitan 
Mezzabarba. Il pellerossa Pen
na d'Argento, la Bambola Ne
ra, il cane Spicciola sono I per
sonaggi di una epifania tutta 
speciale. 

Francesco, dieci anni, quar
ta elementare, venditore di ca
ramelle e gomme da masticare 
in un piccolo cinematografo, 
vorrebbe tanto possedere quel 
trenino elettrico, ma non ha 1 
soldi per acquistarlo La notte 
del 6 gennaio i giocattoli si ani
mano e fuggono dalla bottega 
della Befana È I Inizio di un 
lungo viaggio e di una serie di 
avventure, che soltanto all'al
ba troveranno la loro sorpren
dente conclusione. 

Le storie intrecciate che si 
succedono nel viaggio della 
Freccia Azzurra e dei suoi co
loriti viaggiatori rispondono al 
programma di Rodari di pron
ta e totale obbedienza alla fan
tasia creativa e di fiducia nella 

sua efficacia educativa «lo cre
do - sostenne Rodari quando 
nel 1970 gli tir consegnato It 
premio Andersen, che è consi
derato il Nobel della letteratura 
per ragazzi-che le fiabe, quel
le vecchie e quelle nuove, pos
sono contribuire a educare la 
mente La fiat» fi il luogo di 
tutte le ipotesi essaci può da
re delle chiavi per entrare nella 
realtà per strade nuove, può 
aiutare il bambino a conosce
re il mondo ». 

Ma come sono fatte, come 
nascono le storie della Freccia 
Azzurra'' 

La «tecnica fantastica» che 
genera e attiva il meccanismo 
della narrazione è - come ri
sulta chiaro iin dall'inizio -
quella dell'animazione di og
getti inanimati. «Tutto può es
sere animato - scrive Rodari -
ad ogni oggetto può essere at
tribuita una personalità Pren
dete una sedia, animatela 
Avrete una persona che pense
rà e agirà e avrà reazioni uma
ne nelle condizioni materiati di 
una sedia, avrà simpatie e anti
patie, desideri « capricci. Ec
covi una sedi» che non può 
sopportare di sostenere il peso 
di persone con i baffi Soppor
terà un grassone, un elefante, 
una banda musicale al com
pleto, ma non un mingherlino 
coi battetti sotto 11 naso » 

Tecnica non nuova, anzi an
tichissima, l'animazione sta 
addirittura all'origine della na
turale tendenza umana al rac
conto, airaffabulazione Ap
partiene atta letteratura tutta 
ed è usata con particolare fre
quenza nelle narrazioni per 
I infanzia. 

Utilizza, per esempio, il pro
cedimento dell'animazione di 
un oggetto Inanimato il favoli
sta danese Andersen nella fia
ba «Il tenace soldatino di sta
gno» (più noto forse nella vul
gata di Soldatino di piombo1), 
e nella fiaba «I cigni selvatici» 
compare un libro illustrato in 
cui rutto è vivo «Gli uccellini 
cantavano, jgt| uomini usciva
no dalle pagine per pariate 
con Elisa, salvo a tornar dentro 
In gran fretta non appena tei 
voltava il foglio, perchè non 
nascesse confusione tra le fi
gure-

In maniera più sistematica, 
il soffio vitale dell'animazione 
è all'origine dello «Schiaccia
noci» di Hoffmann Qui, come 
nella Freccia Azzurra è un inte
ro cosmo che, allo scoccare 
della mezzanotte, si anima. 
Tutti i giocattoli regalati a Na
tale ai due protagonisti Frftz e 
Maria, si mettono a vivere* e 
guidati dallo schiaccianoci in
gaggiano una bauaglla contro 
un esercito di topi 

Il libro di Rodar! «La freccia azzurra», illustrato da Gianni Peo. e Lorena Monfortl 

Si spiega cosi probabilmen
te il successo che La Freccia 
Azzurra riscuote ancora tra i 
giovanissimi lettori Deriva dal 
ruolo attivo che vi gioca la fan
tasia quando operando secon
do la tecnica dell animazione 
riesce a creare un mondo pa
rallelo in cui tutto diventa pos
sibile, anche la realizzazione 
della giustizia assoluta 

Il procedimento dell'anima
zione appartiene alla sostanza 
più intima e onginaria della 
fantasia. Una delle attività pre
ferite e più frequenti del bam
bini, infatti è di giocare con 
oggetti inanimati che nelle lo

ro mani, grazie a un processo 
magico, acquistano anima e 
parola e movimento Gli ogget
ti più vivi fra le loro dita diven
tano marionette e burattini del 
teatro senza confini e senza 
tempo del «c'era una volta ». 

Ha osservato Walter Benla-
min «Quando inventano sto
rie, i bambini sono registi che 
non si lasciano tarpare le ali 
dal "senso" le parole si vesto
no in costume e - in un baleno 
- sono implicate in duelli, sce
ne d'amore o baruffe £ in que
sto modo che i bamkbini scri
vono i loro testi, ma è anche 
cosi che essi li leggono» 

Dante e Beatrice in un Illustrazione del Paradiso 

Settecento anni fa moriva la Musa 
di Dante: un convegno a Napoli 

Beatrice: 
la metamorfosi 
di un mito 
Tre giorni di studio e dibattito su Beatrice hanno 
proposto al centro dell'attenzione di studiosi, critici 
e docenti universitari, la figura della Musa ispiratrice 
di Dante e della sua influenza nelle letterature euro
pee. Dall'Italia alla Iugoslavia, dalla Russia al Porto
gallo. Beatrice torna come immagine della «donna 
della salute», indispensabile alla creazione dell'arti
sta, nutrimento e guida spinatale. 

OAL NOSTRO INVIATO 
ANTONELLA MARRONI 

••NAPOLI Dedicato a Beatri
ce Settecento anni fa moriva 
la Musa di Dante, la donna mi
to, simbolo, ideale. Un lilojros. 
so insistente, tenace, ha poi le
gato, nel corso dei secoli, la 
sua figura a quella di innume
revoli altre donne «ispiratrici» 
di poeti, romanzieri, scienziati. 
A questi profili di «muse» ha 
dato volto il convegno che si 
è svolto a Napoli, organiz
zato dall'Istituto Universitario 
Orientale. «Beatrice (1290-
1990) nell'opera di Dante e 
netta memoria europea» Dal
l'Italia al Portogallo, dalla Iugo
slavia, alla Romania, alla Rus
sia, la piccola figlia di Folco 
Portmari sembra aver lasciato 
un'orma indelebile 

Il modello dantesco della 
donna «assente» è un punto su 
cui si è soffermalo a lungo, nel
la sua relazione. Pietro Freni
ca, della Princeton University, 
prendendoin esame il teatro di 
D'Annunzio e di Pirandello 
•Un sodalizio tra autore e ispi
ratrice antico quanto la stessa 
letteratura, è il recupero del 
modello dantesco della don
na 'assente* (o immaginata, 
montaUanamente. come mor
ta) , che diventa strumento del
la "salute", cioè alternativa ad 
un mondo essenzialmente in
vivibile. Non più allegoria di 
una salvezza trascendente, ma 
simbolo di un bisogno religio
so fra estetico ed esistenziale. 
Un' allegoria che si traduce in 
un sistema di forze di cui Mila 
di Codia ne La Figlia di fono e 
fide ne I Giganti della Monta
gna sono rispettivamente le 
espressioni meglio nuscite». 
Che l'aureola di Beatrice faccia 
capolino nell'opera di Piran
dello, ad esemplo, è testimo
niato da una lettera che il 
drammaturgo invia a Marta 
Abbada Parigi «Scrivoconfili 
occhi della mente fissi a Te. 
Non potrei più andare avanti 
una parola se la Tua divina Im
magine ispiratrice mi abban
donasse per un istante» 

Accanto a Beatrice e dopo 
di lei, si dispiega una lunga fila 
di donne ispiratrici «Si può na
scere Cleopatra o Sawmè e 
poi diventare Beatrice - ha 
spiegato Mirella Galdenzl del
l'Istituto Universitario Orientale 
- Nell'Immaginario lirico e nar
rativo tardo romantico il perso
naggio Beatrice tende a tra
sformarsi in topos letterario, ci
fra delia vicenda interiore di 
ogni ricerca spirituale, di ogni 
aspirazione ad un mondo di 
valori ideali e assoluti E questa 
la sorte di molte "ancelle", 
donne di cui nessuno ha scrit
to la storia ma della cui esi
stenza rimangono tracce nelle 
grandi opere DI loro parlano 
libri. Quadri, statue, scoperte 
scientifiche» Se dunque, sul fi
nire del secolo. Beatrice incon
tra, triti letterati e critici Italia
ni, particolare fortuna, nel re
sto d'Europa l'elaborazione 
del personaggio si ritrova un 
po' ovunque- nel simbolismo 

russo e nel liberty croato, nella 
letteratura polacca dell'Otto
cento. !fl troetta ungherese* in 
quella rumena. EneUeJettera-
ture di espressione portoghe
se È questo un caso partico
larmente interessante, come 
ha messo in evidenza l'inter
vento della professoressa Lu
ciana Stegagno Picchio dell'U
niversità «La Sapienza» di Ro
ma «La luce della Beatrice 
dantesca, come del resto Far-
dorè di Francesca, hanno at
tratto soprattutto i latini d'A
merica, fossero essi di espres
sione castigliana o portoghese. 
In Brasile la tradizione dante
sca si snoda spesso indipen
dentemente da quanto avvie
ne nella madrepatria porto
ghese: più numerose vi sono le 
traduzioni del poema (fino al
l'ultima, del Paradiso, opera 
del pneta "concretista" Harol-
do de Campos), più intensi gli 
atti celebrativi e gii stessi studi 
danteschi, e soprattutto Dante 
e l'universo dantesco fanno 
pane della cultura e dell'im
maginario collettivo ad ogni li
vello» 

Un convegno che ha privile
giato, nell'analisi comparata 
nelle diverse letterature, la 
•macrostruttura», ossia i temi, il 
contenuto delle opere, il con
fronto linguistico reso, peral
tro, precario per l'Intersecarsi 
tra lingua madre e traduzioni. 
A puntare, invece, sul recupe
ro delle strutture minime della 
scnttura e da queste partire per 
un'analisi più approfondita dei 
testi è stato l'intervento di Ro
berto Mercuri, docente di lette
ratura italiana nell'Università 
della Tuscia (neonato corso di 
laurea m Beni Culturali). «At
traverso un approccio intrate-
stuale e contestuale - ha detto 
Marcuri - è possibile recupera
re ta figura di Beatrice allo spa
cifico territorio deU'allegori-
smo medievale per ridimen
sionare le astratte e generiche 
interpretazioni allegoriche 
Beatrice, in quanto guida, è 
elemento fondamentale del 
viaggio, che costituisce il fulcro 
narratologlco della Comme
dia. È perciò necessario ana
lizzare II personaggio all'inter
no dello schernir viaggio, in
dividuandone I momenti no
dali nell'antefatto in cui Beatri
ce appare come il deus 
ex machina della fabula, nel
l'epifania che avviene nel Pa
radiso terrestre e nell avvicen
damento con S Bernardo alfe 
soglie dell'Empireo. Virgilio e 
Beatrice, sono due guide 
"complementari"che vengono 
ad essere, per certi aspetti, 
proiezioni dello stesto Dante; 
Beatrice in particolare, è la fi
gura attraverso cui passano le 
aporie del macrotesto dante
sco e attraverso cui Dante rico
struisce a posteriori l'unità e la 
coerenza delie sue opere, dal
la Vita Nuova alla Commedia 
Beatrice è. In qualche modo 
anche la scrittura stessa di 
Dante» 

l'Unità 
Mercoledì 
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